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Viabilità, insediamenti 
e il limes orientale della Maritima Italorum 

in età tardo antica,  bizantina 
e nel primo periodo longobardo. 

 

Pierluigi Castagneto 

 

Riprendere una tematica complessa come lo sviluppo storico della 
Liguria, e in particolare quella di Levante, in epoca tardo-antica e bizan-
tina può sembrare impresa ardua, anche perché dopo un interesse dura-
to a lungo, con studiosi come Formentini, Conti, Pavoni e altri 1 , 
l’argomento potrebbe essere considerato sufficientemente chiarito. Il 
corpus delle fonti scritte appare definito e la fruttuosa stagione degli scavi 
promossi dall’Iscum di Genova, sembra purtroppo  già tramontata. Il 
richiamo alla realtà da parte degli archeologi2, formatisi sugli insegna-
menti di Tiziano Mannoni, per un’epoca in cui la scarsità delle fonti è 
strutturale,  ha comunque avuto effetto, per cui la sola etimologia dei 
toponimi o un’indagine condotta solo sulle fonti scritte, non sono più 
sufficienti a condurre uno studio accurato del territorio. Oggi si rende 
necessaria una revisione dei saggi scritti con impostazioni storiografiche 
non più adeguate e più che mai bisogna far dialogare le evidenze archeo-
logiche con gli elementi documentari, richiamando a un maggior rigore 
scientifico un certo numero di studiosi che di frequente hanno scambia-
to le semplici ipotesi con i dati acquisiti. Di rilievo il volume «Ai Confini 
dell’impero» che riporta le relazioni al Convegno di Bordighera e che 
vent’anni or sono ha fatto il punto sulla presenza bizantina nel Mediter-

																																																													
1 Vasta è la bibliografia che citeremo di volta in volta. I lavori più noti sul tema sono: For-
mentini 1929; Conti 1967; Conti 1960; Christie 1990; Pavoni  1995; Giannichedda 2016. 
2 Gasparri 1995. L’autore fa notare che «dal punto di vista del metodo storico, è stato quello 
di riversare sulla carta una massa di pseudo-informazioni, che hanno finito per sommergere 
o quasi gli scarsi dati realmente offerti dalle fonti antiche. Tale massa era costruita in spregio 
ad ogni criterio scientifico  di verifica, mescolando con disinvoltura etimologie avventurose, 
culti di santi e istituzioni longobarde». 
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raneo occidentale3 e il libro sulle Italie bizantine di Enrico Zanini, sono 
ancora il lavoro più completo sulla presenza imperiale in Italia dopo la 
riconquista di Giustiniano. Infine gli studi sull’architettura “eulitica”, 
con il dibattito innescato riguardante le strutture architettoniche del-
l’elevato della tarda antichità e del primo medioevo, possono dare ultrio-
ri impulsi alla ricerca4. 

 
1. Insediamenti e viabilità nella Liguria di Levante in epoca antica 
 

Nella Liguria orientale in epoca romana, tra Luna e Ianua non esi-
stevano città5. Il territorio estremamente impervio e la mancanza di aree 
pianeggianti non avevano permesso l’urbanizzazione e gli insediamenti 
erano rimasti come nell’uso degli antichi liguri, organizzato in piccoli vil-
laggi o in insediamenti più ampi, ma sempre con dimensioni di pagi6.   
Anche la viabilità era scarsa e il percorso terrestre non aveva sostituito 
quello marittimo, che rimase il principale metodo di collegamento tra 
l’Italia tirrenica, l’arco ligure, l’attuale Provenza e le regioni iberiche7.  

Le fonti di cui si sono avvalsi tutti gli studiosi che hanno esaminato 
la geografia, la viabilità e gli insediamenti della Liguria a occidente di 
Luni nell’epoca romana non sono numerose. Sono ascrivibili a due cate-
gorie: gli itineraria adnotata (scritti) e gli itineraria picta (disegnati); tra i 
primi risulta molto utile l’Itinerarium provinciarum Antonini Augusti di auto-
re anonimo, databile al III secolo (alcuni posticipano al IV), costituito 
da una sezione terrestre che annota 256 percorsi tra Asia, Africa ed Eu-
ropa romane e una parte comunemente definita Itinerario Marittimo, 
composto da pochi fogli, comprendente la rotta dal porto di Roma ad 
Arles8. Tra i picta abbiamo la celeberrima Tabula Peutingeriana, una ver-

																																																													
3 Ai confini dell’impero 2011; Zanini 1997. 
4 Garbarino 2000. 
5 Benente 2015, in particolare p. 5. Per uno studio organico degli insediamenti e della viabili-
tà in Liguria in epoca repubblicana si veda Gambaro 1999. Ora anche Sangriso 2023, uscito 
quando il presente studio era in bozze. 
6 Spadea - Mercando 2004; Benente 2015, p. 6. 
7 Mannoni 2005, pp. 78 e ss. 
8 Itinerarium Antonini Augusti 2016. Si veda Calzolari 1996; Arnaud 2004. Le principali ra-
gioni che fanno optare per una datazione al periodo di Caracalla (inizio del III secolo d.C.) si 
fonda sul fatto che essendo il documento molto preciso sui percorsi terrestri, non viene fat-
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sione medievale di una fonte del tardo impero, mentre la Cosmografia 
dell’Anonimo ravennate è una adnotata risalente tra la fine del VI e 
l’inizio del VII secolo9. Quelli marittimi sono testi più lineari, ma ov-
viamente meno precisi e puntuali, mentre le fonti stradali invece sono 
documenti, spesso per uso militare, i cui percorsi per la Liguria orientale 
e la Lunigiana devono in massima parte essere ancora approfonditi.  Per 
prima cosa guardiamo i percorsi  marittimi. La Geografia di Tolomeo10, 
da Ovest verso Sud-Est elenca le seguenti posizioni: 

 
Γένουα          Genua 
Έντέλλα ποταµοΰ έκβολαί Foce del fiume Entella 
Τιγουλλία    Tigullia 
Αφροδίτης λιµήν   Porto Venere 
Έρίκης κόλπος   Insenatura (Sinus) di Lerici 
Μακράλλα ποταµοΰ έκβολαί Foce del fiume Magra 
έκτροπη Βοάκτου ποταµοΰ Deviazione del fiume Vara 
 
L’Itinerarium Antonini indica in Luni e Portovenere  gli scali princi-

pali posti sulla rotta verso Occidente tra il Tirreno settentrionale e il Mar 
Ligure. Nell’edizione digitale11 ai capitoli 501 e 502 è riportata la seguen-
te sequenza tra Pisa e Genova: 

 
501   [4] a Vadis portum Pisanum m. p. XVIII 
        [5] a portu Pisano Pisis, fluvius, m. p. VIIII 

																																																																																																																																								
to alcun cenno  alla costruzione o a modifiche di strade posteriori a quell'epoca, come per 
esempio al percorso stradale realizzato sotto Diocleziano (293-305) nella regione di Palmira 
e Damasco, di cui nell'itinerario manca ogni menzione; per la datazione all’inizio del II seco-
lo dopo Cristo del percorso marittimo da Roma ad Arles si veda René 1926. 
9 Tabula Peutingeriana 1753. Vari siti poi danno una visione fotografica ad alta definizione; 
si veda la bibliografia e sitografia a fine saggio. La Ravennatis Anonymi Cosmographia, d’ora in 
poi Cosmografia 1860. 
10 Testo tratto da Fontes ligurum et Liguriae antiquae 1976, pp. 4-6. 
11 Itinerarium Antonini Augusti 2016, n.  501-502. Si nota la distinzione tra portus il porto 
con strutture  artificiali organizzate, positio, un approdo più o meno organizzato e  plagia, una 
semplice spiaggia in cui si poteva sbarcare  con l’aiuto di piccole imbarcazioni. La positio alla 
foce dell’Albegna è stata oggetto di indagine archeologica e studiata in modo approfondito 
in Ciampoltrini 1997. 
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        [6] a Pisis Lune, fluvius Macra, m. p. XXX 
        [7] a Lune Segesta, positio, m. p. XXX. 
502  [1] a Segesta portu Veneris m. p. XXX 
        [2] a portu Veneris portu Delfini m. p. XVIII 
        [3] a portu Delfini Genua, portus, m. p. XVI. 
        [4] a Genua Vadis Savadi, portus, m. p. XXX 
        [5] a Vadis Savadis Albingauno, portus, m. p. XVIII 
 
E’ il testo antico con maggior dovizia di particolari riguardo ai pun-

ti di ancoraggio delle navi, ben più preciso dei resoconti di Strabone e di 
Tolomeo 12 , anche perché il De reditu suo di Rutilio Namaziano 13 
dell’inizio del V secolo risulta corrotto proprio dopo la descrizione di 
Luni. In sintesi la situazione degli insediamenti costieri nei primi secoli 
dopo Cristo, secondo la sequenza già citata, vede attestati, dopo Luni, 
Portus Veneris, Segesta, Portus Delphini e Genua.  Fabrizio Benente individua 
come approdi costieri anche Ricina (Recco), Solaria (presso Zoagli) e Mo-
nilia (Moneglia)14. Non è semplice chiarire perché l’Itinerarium non indi-
chi tutte le attestazioni che risultano a noi, ma osservando  le caratteri-
stiche dei punti di approdo è ipotizzabile che vengano segnalati solo 
quelli che permettano un riparo sicuro al cosiddetto vento di libeccio, 
una vento di Sud-Ovest, che proveniente dal mare Mediterraneo sud-
occidentale, investe con forza e in poche ore il Golfo del Leone, la Co-
sta Azzurra tutto il Mar Ligure, le relative riviere e la Corsica occidenta-
le, creando gravi difficoltà alla navigazione. Strabone dice che la costa 
ligure «è non solo esposta al vento ma anche priva di approdi»; «alìme-

																																																													
12 Strabone 2021; Tolomeo 1598; come si è visto vengono citati: Lerici, Porto Venere, Tigul-
lia, il fiume Entella e Genova. 
13 Mosca 2004. Per il frammento si veda Ferrari 1973; le pagine 15-30 sono dedicate al 
frammento del II libro rinvenuto dall’autrice a Bobbio, che tuttavia non aggiunge ulteriori 
particolari utili alla nostra analisi. 
14 Benente 2015, p. 6. L’autore cita Bodetia e Antium (Anzo di Framura) come vici lontani dal-
la costa e nel corso del I secolo, ma si può supporre anche per i successivi, le popolazioni 
liguri romanizzate avrebbero realizzato  insediamenti  di fondovalle e costieri “in aree più 
adatte all’agricoltura intensiva e al commercio”, per cui potrebbero essere sorti altri villaggi o 
mansiones legati allo sviluppo della viabilità romana. 
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nos» fa notare Gambaro che in questo modo mette in evidenza la diffi-
coltà della navigazione di cabotaggio lungo le coste dell’arco ligure15.    

 Per Porto Venere bisogna fare alcune precisazioni. E’ una località 
attestata in Tolomeo e nell’Itinerarium Antonini, ma non nella Tabula Peuti-
geriana. L’insediamento è molto antico e  alla fine del VI d.C. secolo è 
documentato in loco un cenobio benedettino con la presenza di S. Ve-
nerio16. Della consistenza del borgo, sia dal punto di vista demografico, 
sia da quello urbanistico non abbiamo informazioni precise e certamente 
sarebbero necessarie indagini archeologiche più approfondite, vista la 
rilevanza e l’antichità del luogo. Tuttavia, essendoci un porto e un mo-
nastero con diversi monaci, come emerge dalle epistole di Gregorio Ma-
gno17, possiamo dedure che l’abitato non fosse costituito da uno sparuto 
numero di abitazioni. In un recente studio si afferma che  «Portovenere 
faceva parte degli scali e dei castra sul litorale della Liguria in funzione di 
strade militari del limes. Protetti dalle navi della flotta imperiale che sta-
zionava in Sardegna, essi permettevano ai castra bizantini del limes di 
resistere ai Longobardi che controllavano la via Postumia e la via Aemi-
lia Scauri nella Liguria interna»18. C’è poi un problema di identificazione. 
Nella Descriptio Orbis Romani di Giorgio Ciprio19, una fonte bizantina da-
tabile tra la fine del VI e l’inizio del VII, compare un Castrum Beneris che 
ha dato spazio a diverse ipotesi. Il Gelzer, curatore dell’edizione critica 
lo identifica con Porto Venere20, mentre Conti21 nel monte Venere presso 
il torrente Enza in provincia di Reggio Emilia. Giorgio Petracco22 pro-
pone Kastel, già Castelvenere in Istria. Ragioni interne al testo, come 
l’inserimento del castrum nella provincia Annonaria e non Suburbicaria 
non permettono di optare con certezza per la soluzione proposta dal 

																																																													
15 Gambaro 1999, p. 15; si commenta il passo della Geografia di Strabone (Libro IV, 6, 2).   
16 Polonio 1986,  pp. 113 e ss. 
17 Mansi 1763, vol. 9. Nella lettera XVI si cita “abbatem de portu veneris” oppure “In portu 
autem veneris”; la data del documento non è esplicita, ma si ricostruisce in quanto il testo è 
compreso tra la lettera XI,  “data mense octobri indictione 13” e la numero XVII “mense 
decembris indictione decima tertia”: la tredicesima indizione corrisponde al 594. 
18 Messina 2015/’16, p. 73. 
19 Georgii Cyprii Descriptio Orbis Romani 1890.  
20 Ivi, p. 98-99 (riga 624). 
21 Conti 1970, pp. 112-113. 
22 Petracco 2018, pp. 49-50.  
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Gelzer, ma neppure quella del Conti sembra essere sufficientemente 
fondata. Tuttavia, l’attestazione di un castrum vetus a Portovenere in un 
documento del 1160 e l’affidamento nel 1162 da parte del Papa Ales-
sandro III all’arcivescovo genovese, all’inizio della dominazione del co-
mune marittimo, delle chiese poste in castro et in suburbio, fanno propen-
dere per la continuità tra il Castrum Veneris del VI/VII secolo e il borgo 
del XII23. Il  borgo marittimo è poi attestato nel più antico portolano 
medievale anonimo, elaborato a Pisa risalente alla seconda metà del XII, 
nelle vicinanze di un Sinus Arani, identificato con l’attuale golfo della 
Spezia24. A conclusione di questa breve rassegna, viene da dire che oltre 
a non esserci città, sembra  limitata la presenza di insediamenti costieri 
di epoca romana nella Liguria orientale.   

Osserviamo ora il sistema stradale romano25. In Liguria era sostan-
zialmente costituito da tre percorsi costruiti in tempi differenti. La prima 
ad essere realizzata fu la via Postumia nel 148 a.C. che collegava Aquileia 
a Genova e rispecchiava l’assetto geostrategico della metà del II secolo 
a. C.  Come è stato fatto notare, in uno studio non più recentissimo,  es-
sa costituiva una “strada di arroccamento”, una via di comunicazione 
posta nella zona controllata dai Romani che avrebbe dovuto favorire la 
penetrazione nella Gallia Cisalpina, unendo i due capisaldi a Occidente e 
a Oriente della penisola26.   Successivamente nel 109 a.C. fu costruita la 
via Aemilia Scauri, la quale, superata Pisa,  permetteva di giungere a Lu-
ni seguendo l’area costiera, senza doversi inerpicare lungo la via monta-
na della Garfagnana27. Oltre Luni e sino a Vada Sabatia (Vado Ligure) 
per l’asperità del territorio il percorso era molto più accidentato e la 
strada si trasformava probabilmente in pista, con numerose varianti, 

																																																													
23 Di Fabio 1986, pp. 203-204.  
24 Gautier-Dalché 1995, p. 162. Nella stessa pagina di questa fonte compare per la prima 
volta nelle fonti medievali un Castrum Levanto, che documenta il diffondersi  degli insedia-
menti costieri dopo il Mille. Per il Sinus Arani, attestazione unica e mai più ritrovata nelle 
fonti successive, si veda anche Rossi 2008, p. 46.   
25 Nel corso del XX secolo sull’argomento è sorto un vasto dibattito storiografico e certi 
contributi oggi appaiono un po’ datati con le attribuzioni toponomastiche da rivedere. Si 
veda Baccino 1939; Conti 1924; Baccino 1937; Lamboglia 1937; Salvatori 2012,  pp. 113-
115. Interessante, anche se dedicato alla via Aurelia del XIX secolo, Palumbo 2001.   
26 Fraccaro 1957, p. 197. 
27 Ciampi Polledri 1967, pp. 256-272. 
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considerato che dopo Luni, come sostiene Mannoni, non è stato ritrova-
to alcun reperto di scavo antico, ponte o manufatto stradale di qualsiasi 
genere28, mentre nel Ponente i reperti abbondano. Sta di fatto che nel 13 
a. C. venne costruito il terzo asse stradale, forse l’unica via carrozzabile 
ligure. Collegava Tortona, Acqui a Vado per poi continuare verso po-
nente sino all’attuale Arles. Secondo Mannoni, la via Julia Augusta non 
venne costruita per servire la Liguria, «ma era questa la via più breve 
perché le notizie arrivassero il più velocemente possibile a Roma dalle 
lontane province della Francia meridionale e dalla Spagna»29. Un quadro 
che fa pensare alla Liguria di Levante e all’area montana retrostante, 
l’Appennino ligure-emiliano, come a una zona lontana dalle grandi vie di 
comunicazione e sostanzialmente marginale.  

Da Luni, come abbiamo detto,  passava la via Emilia Scauri e 
l’Itinerario di Antonino ai capitoli, 293, 294 elenca30: 

 
293  [2] Pise m. p. XII 
        [3] Papiriana m. p. XI 
        [4] Lune m. p. XII 
        [5] Boacias m. p. XII 
294  [1] Bodetia m. p. XXVII 
        [2] Tegulata m. p. XII 
        [3] Delphinis m. p. XXI 
        [4] Genua m. p. XII. 
 
La Tabula di Peutinger è meno dettagliata rispetto all’Itinerario, 

dopo Luni fa passare la strada da Boron, poi in Alpe pennino, luogo collo-
cabile nei pressi dell’attuale passo del Bracco. La linea che traccia la 
strada, dopo la zona montuosa dell’attuale provincia della Spezia, viene 
segnata graficamente spezzata. Verso Genova il percorso ricomincia dai 
bivi verso Moneglia, ad Monilia, verso Solaria, ad Solaria, sino a giungere 
a Ricina, l’attuale Recco. Il tratto seghettato suggerire un percorso incer-
to e accidentato, atto a superare le ampie e profonde valli e i monti che 
si affacciano sul mare, così come è fatta la Liguria.  Boron è attestato solo 
																																																													
28 Mannoni 2004; Palumbo, 2001, p. 11 
29 Mannoni 2005, pp. 80-81. 
30 Itinerarium Antonini Augusti 2016, n. 56. 
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nella Tabula e introduce un dato evolutivo nelle fonti antiche del territo-
rio spezzino. Rispetto all’Itinerarium, nel tardo Impero è segnalato un in-
sediamento a ovest del Magra e prima dei contrafforti appenninici 
dell’alta Val di Vara, anche se nonostante l’ampio interesse e le numero-
se ipotesi formulate sulla sua ubicazione, non è ancora possibile indenti-
ficarlo con chiarezza.  

C’è inoltre un altro un elemento di discontinuità tra le due fonti. La 
Tabula infatti non riporta i toponimi presenti nell’Itinerario, come Bode-
tia, Boacias e Tegulata. Potrebbero essere delle stationes lungo il percorso 
stradale e non dei veri e propri vici, legati al tessuto territoriale e quindi 
di fatto insediamenti più labili, meno radicati nel territorio.  Questo fatto 
legato alla quasi totale assenza di evidenze archeologiche, nonché alla 
difficoltà di collocare Boron, al non poter individuare con precisione un 
ponte o un punto di guado del Magra, fa propendere per l’ipotesi che sia 
attiva solo una pista con  più  varianti,  nonostante la strata  sia segnalata 
nella Tabula e nell’Itinerarium. Invece la tesi formulata da Formentini, il 
quale in un saggio del 1953, propone dopo Luni un percorso lungo il 
Magra e sino a ricongiungersi con la via Emilia Lepidi a Piacenza per poi 
raggiungere Tortona e ridiscendere verso la costa ligure, non è fondato 
su adeguate prove documentarie e archeologiche31. 

La proposta di sostanziale coincidenza del tracciato tra la Emilia 
Scauri e la Parma-Luni apre un’altra questione relativa all’attraversamen- 

																																																													
31 Formentini 1953, p. 45; il saggio prende origine da un discusso passo di Strabone in cui il 
geografo antico parlando di Emilio Scauro afferma: “è lo stesso che fece costruire la via 
Emilia, che va sino a Sabata [Vado] passando per Pisa e Luna per attraversare poi Dertona. 
C’è tuttavia un’altra via Emilia, che è una continuazione della Flaminia”, (Strabone, Geogra-
fia, cit., V, 1, 11). Inoltre il criterio della continuità è per Formentini un elemento di prova: 
«Questi orientamenti di viabilità antica continuarono a regolare le migrazioni umane, in pe-
riodi di intenso movimento, per tutto l’Alto Medio Evo, e non è un pura caso che il sistema 
delle due Emilie, rivivesse nell’età carolingia, costituendo un valido mezzo di unificazione 
politica e culturale del restaurato Impero». La questione del tracciato è stata trattata in modo 
specifico ancora nel 1994 da Giovanni Spinato il quale proponeva con accertamenti sul terri-
torio la presenza della Aemilia Scauri sul versante ligure, che avrebbe valicato il monte S. 
Nicolao non lontano dall’attuale passo del Bracco; anche in questo caso l’autore non porta 
prove decisive e affida le sue congetture agli “studiosi interessati i risultati di queste ricerche: 
un reperto lungo 7 Km, come possibile modesto contributo per risolvere la ‘vexata quaestio’ 
di dove passasse la Via Aemilia Scauri”; cfr. Spinato 1994. La questione sembra risolta in 
Calzolari 1996, p. 395.   
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to dell’Appennino. Anche in questo caso il percorso lunigianese e poi 
lun-go la valle del Taro di una strada di  valico è tuttora  controverso, 
perché anche in questo caso sono poche le evidenze archeologiche, 
mentre mancano del  tutto le  attestazioni  documentarie. Il percorso in- 
fatti non viene indicato nell’Itinerarium Antonini, né segnato nella Tabula 
peutingeriana e i recenti scavi non sembrano risolutivi. Le indagini alla sel-
la del Valoria, area di valico posta più in alto e di alcuni chilometri verso 
Est rispetto all’attuale passo della Cisa, condotti tra il 2012 e il 2015 e 
poi quelli più a Sud, in località Forno del 2018, hanno fatto fare un pas-
so avanti. La prima campagna ha evidenziato al Valoria una zona votiva 
e un’area di transito montano, frequentata  in epoca repubblicana e poi 
dopo un periodo di abbandono, ritornata in auge nel tardo impero. Gli 
scavi del 2018 hanno invece individuato accanto a un percorso acciotto-
lato  in uso sino al XX  secolo, una canalizzazione di acqua sorgiva  e 
numerosi reperti di vario genere con monete databili dal II a.C. ai primi 
decenni del V secolo della nostra era. La mancanza di manufatti stradali 
da una parte e il reperimento di monete dall’altra attestano, sia al Valoria 
che a Forno, la presenza di un’area di transito frequentata con continui-
tà, ma non una strata, tanto che anche secondo il curatore dell’indagine, 
questi scavi sono «stati in grado di accertare un tratto di via romana, an-
corché solo indirettamente, basandoci sulla sola presenza dei siti a lato 
del percorso acciottolato riconoscibili»32. Siamo dunque in presenza, 
come per la via Emila Scauri in direzione di Genova, di una pista mon-
tana e l’acciottolato scoperto nell’area della pieve di Sorana, segnalato 
già da Mannoni, non costituisce la prova indiscutibile di una struttura 
stradale del cursus publicus, in quanto ubicata troppo vicina all’abitato. 

																																																													
32 Oltre il Valoria 2019,  p. 26. Si veda anche: Alla scoperta della Cisa 2017; Ghiretti 2016, p. 
13. Gli scavi e il reperimento di monete interrate ad uso votivo mostrano un salto temporale 
tra l’epoca augustea e il IV secolo. L’autore spiega il fenomeno con la deduzione logica, non 
fondata sui fatti, né su dati archeologici, secondo cui nel periodo imperiale la strada avrebbe 
occupato il percorso dell’attuale passo della Cisa, poi decaduto per mancanza di manuten-
zione a causa della crisi economica e del conseguente dissesto finanziario dello stato nel tar-
do impero. Purtroppo le ipotesi senza prove, pur interessanti, rimangono tali. 
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L’assenza di altre testimonianze, manufatti e ponti di epoca romana, 
lungo tutto il percorso da Parma sino a Luni e in tutta la Lunigiana, 
chiedono dunque cautela, prima di dichiarare con sicurezza la presenza 
di una via pubblica. Anche molti studiosi hanno accettato senza condur-
re gli adeguati riscontri la presenza di un percorso stradale; tra questi 
Pier Luigi Dall’Aglio, che ha documentato in base a deduzioni basate 
sulla geografia fisica,  la presenza della strada romana da Parma sino a 
oltre Fornovo, ma superato l’abitato di Cassio (PR) non ha di fatto for-
nito indicazioni topografiche e segnalato riscontri materiali33. 

L’attraversamento del sistema montuoso della Cisa sembra in epoca 
antica più complesso, perché è attestata la presenza di più valichi; quello  
del Cirone, che immette nella valle del torrente Parma e i passi del Bra-
tello e del Borgallo, sul versante occidentale, da cui si scende nella valle 
del Taro. Manfredo Giuliani ha riconosciuto la presenza di un sistema 
viario di valico molto antico, non ascrivibile alla viabilità romana, ma 
«riconosciute come vie locali e regionali, adattamenti di itinerari esistenti 
dalle epoche più remote, che ebbero, nel periodo romano, funzioni sus-
sidiarie, sia commerciali che militari, e, nel medioevo, rovinata la grande 
rete stradale romana, e ridotte le comunicazioni ai sistemi viari locali, 
acquistarono, in alcuni casi, importanza di vie “maestre” o “regie”, o 
“romee”»34.  
L’assenza di collegamenti stradali strutturati dell’area lunense con la  
Gallia cisalpina e con il Ponente Ligure introduce un tema di grande 
portata e che bisognerà riprendere e approfondire in altra sede. Senza 
strade pubbliche, ma solo piste, sono infatti da rivisitare i dati socio 
economici complessivi, in quanto la presenza di vie consolari tenute in 

																																																													
33 Dall’Aglio 1998,  in particolare pp. 23-33. Dall’Aglio 2002, p. 76 in cui si afferma: 
«dall’altro canto il passo della Cisa, o, se si preferisce, di monte Bardone, aveva per i Longo-
bardi, un ruolo centrale nel sistema di collegamento nord-sud: è questo il valico che essi uti-
lizzano per portarsi in Italia centrale e che con ogni probabilità essi occupano sin dai primi 
anni del loro arrivo in Italia, anche se sarà con Agilulfo che otterranno il controllo completo 
del passo e della strada per la Lunigiana e Lucca»; Giuliani 1981, pp. 52-77; Nuvolone 2000, 
pp. 295-310; Conti 1960,  pp. 23 e ss. 
34 Giuliani 1981, passim. Per quanto riguarda il passo del Cirrone, che immette facilmente 
nella valle del torrente Parma, Dall’Aglio sostiene che in quella valle non ci sono evidenze 
archeologiche di epoca romana, tanto da avallare la presenza di una via pubblica, alternativa 
al percorso lungo la valle del Taro: cfr. Dall’Aglio 1976.  
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efficienza per secoli presume un’economia florida che abbia la necessità 
di relazioni commerciali stabili con le aree limitrofe.  A prima vista sem-
bra invece che il territorio di Luni non presenti spiccate caratteristiche 
economico commerciali che giustifichino relazioni consistenti con l’en-
troterra padano. Il commercio del marmo, attività prevalente a partire 
dal I secolo d.C., che venne a sostituire lo sviluppo agricolo precedente, 
messo in difficoltà dalla crisi agricola del periodo giulio-claudio, aveva 
altre mete e certamente non si basava in prevalenza sul commercio ter-
restre35.  Questo fatto non vuol negare che la presenza di un porto ben 
inserito nel sistema economico del Mediterraneo occidentale36 presup-
ponga un bacino commerciale di rilievo, ma  la città dalle “bianche mu-
ra” non divenne mai un emporio con capacità di innescare, per quanto 
se ne sappia sinora,  relazioni economiche a lungo raggio con l’entro-
terra.  Secondo studi recenti infatti il “porto dell’antica Gallia Cisalpina” 
è sempre stato Genova, ruolo accentuato a fine III secolo dalle riforme 
di Diocleziano37. La crisi economico e sociale di fine impero dovette es-
sere precoce per l’area lunense. L’assenza negli scavi del Valoria di mo-
nete romane o bizantine databili a partire dai primi decenni del V secolo 
fa sospettare che il tracciato sia andato in disuso in coincidenza con la 
crisi del tardo impero e con la disarticolazione dell’Impero d’Occidente. 
Ci occuperemo più avanti di questo problema, ma intanto anticipiamo 
che, rispetto all’opinione di molti, l’area di monte Bardone, in epoca bi-
zantina sembra più una zona di confine che una zona di attraversamento 
e la cosiddetta via Francigena,  si sarebbe formata in un periodo più tar-
do rispetto alle ipotesi proposte in passato38. È bene ricordare che  nella 

																																																													
35 Raffelini 2002, pp. 746-748. Da un punto di vista agricolo l’area lunense non era partico-
larmente ricca e l’abbandono delle fattorie collinari, in concomitanza dell’interramento del 
porto interno (I sec. d. C.), non in conseguenza, fu dovuto alla concorrenza dei prodotti 
spagnoli. L’attività estrattiva divenne prevalente a Luni e durò sino alla fine del V secolo, 
inizio VI (ivi p. 750). Per una lettura più completa si veda Luni and the “Ager Lunensis” 1986. 
36 Raffelini 2002, p. 749. 
37 Melli -  Gambaro 2002, pp. 718-720 e infra.  
38 Cfr. Patitucci Uggeri 2002, p. 26. Si sostiene, in modo un po’ acritico,  che la via Francige-
na, formatasi nella prima età longobarda, segue il tracciato della via romana Parma Lucca, 
lungo la Val di Taro e la Val di Magra. Dall’Aglio afferma che la continuità tra rete romana e 
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Historia Langobardorum si parla del passo di monte Bardone solo per 
un’epoca avanzata della presenza longobarda in Italia, in pieno VII seco-
lo, e non prima. Paolo Diacono riferisce che il re Grimoaldo (662-671) 
«per Alpem Bardonis Tusciam ingressus», prese di sorpresa, dopo aver 
ri-valicato gli appennini, gli abitanti di Forlimpopoli. E noto poi il passo 
in cui si fa riferimento alla fondazione di Berceto attribuita a Liutprando 
(712-744),  il quale «In summa quoque Bardonis Alpe monasterium 
quod Bercetum dicitur aedificavit»39.  

A suscitare il nostro interesse è un’altra strada di attraversamento 
dell’appennino tosco emiliano. Si tratta della via Parma-Lucca, detta an-
che via delle “cento miglia”, datata dal Formentini al 176 a. C. e segnala-
ta nell’Itinerarium Antonini. È un prolungamento della via Cassia, detta 
anche Clodia, fu tracciata in epoca repubblicana e da Roma permetteva 
di raggiungere Pistoia e Lucca in modo più celere40. Dalla città sul Ser-
chio si apriva un percorso verso la Garfagnana che raggiungeva Forum 
Clodii (oggi probabilmente Piazza al Serchio) e da lì verso l’appenninico 
e tramite l’antico  passo di Cavorsella (poco distante da quello attuale del 
Pradarena), valicava il crinale e ridiscendeva  presso l’attuale rocca di 
Bismantova, si abbassava nella valle dell’Enza e seguendo il suo corso 
permetteva di raggiungere Parma. 
 

     284  [1] Anneiano m. p. XXV 
[2] Florentia m. p. XX 
[3] Pistoris m. p. XXV 
[4] Luca m. p. XXV. 
[5] Item a Perme Laca m. p. C. 

																																																																																																																																								
primo medioevo è rappresentato proprio dalla via Francigena e per mostrare il percorso da 
Piacenza a Lucca segue il racconto del viaggio di Sigerico, vescovo di Canterbury nel 990; 
sembra una data eccessivamente tarda per osservare le formazione  di questo percorso; cfr. 
Dall’Aglio 2002, p. 74.   
39 Storia dei Longobardi 1991, (V, 27 e VI, 58), pp. 448 e 544. 
40 Formentini 1953, p. 44. Nella Tabula Peutingeriana si nota un tracciato che da Lucca lungo 
la valle del Serchio permetteva di arrivare a Forum Clodii e da lì discendere lungo la valle 
dell’Aulella per giungere a Luni. Il prolungamento tirrenico-versiliese fu realizzato solo nel 
109 a.C. quando fu prolungata la via Emilia Scauri oltre Pisa, per cui per raggiungere Luni 
non fu più necessario passare dalla Garfagnana; Lopes Pegna 1950, p. 427. 
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[6] Via Clodia. 
[7] Item a Luca Romam per Clodiam 
[8] m. p. CCXXXVIII41. 

Usando le distanze dell’itinerario da Roma a Parma lungo la Flami-
nia e l’Emilia si percorrevano 355 miglia (217 la Flaminia e 138 l’Emilia 
sino a Parma), mentre lungo la Cassia e la Clodia, passando per Lucca, 
erano 338: un percorso più breve ma più difficile. Un recente studio ha 
confermato il tracciato della Lucca-Parma  sul  versante  emiliano ed  è 
stato accertato che provenendo da Nord dopo aver percorso la valle 
dell’Enza, superato Vetto, la via si inerpicava sui contrafforti appennini-
ci per passare prima da Bismantova, e lungo l’alta valle del Secchia rag-
giungeva il passo di  Cavorsella, per poi scendere nell’alta Garfagnana42.  

Questa ricerca sembra fugare molti dubbi sull’effettivo tracciato del 
percorso appenninico e sulla presenza di una strada di comunicazione  
poco valorizzata dagli studiosi. Tuttavia, è giusto segnalare che l’al-
titudine del passo di Cavorsella, posto a circa 1500 metri sulla dorsale 
appenninica, fa ritenere che anche questa strada fosse poco adatta ai ca-
riaggi commerciali e più adatta al transito a piedi di viandanti, delle 
truppe e dei muli. 

Il quadro relativo alla Liguria di Levante in epoca antica e tardo an-
tica presenta dunque una situazione degli insediamenti abbastanza rare-
fatta e in particolare si nota un numero limitato di quelli costieri a servi-
zio della navigazione. Inoltre abbiamo visto che alcune località  sono di 
difficile collocazione, per cui la regione  lunense  sembra popolata da 
piccoli nuclei abitativi che gli conferiscono, come si è già detto, il carat-
tere di area se non marginale, almeno periferica. Anche la difficoltà di 
definire con precisione i percorsi stradali lungo il litorale in direzione di 
Genova, ma anche quelli  funzionali all’attraversamento degli Appennini 

																																																													
41 Itinerarium Antonini Augusti 2016, n.  284. 
42 Cassone 2018, passim. Dall’Aglio 1998, p. 48, 65 e passim. L’autore analizza gli errori di 
trascrizione dei toponimi Perme e Laca dell’Itinerario antoniniano e comunque conclude che si 
tratta  effettivamente del collegamento tra le due colonie, ma in seguito ad articolate consi-
derazioni logico deduttive poco convincenti, sulle scarse fonti che attestano questa via di 
comunicazione, afferma che il percorso più probabile sia quello lungo la Lucca-Luni, cioè 
risalendo la Garfagnana, scendere ad Aulla, dirigersi poi verso il valico della Cisa e ridiscen-
dere verso Parma.  



 29 

confermano che  lo sviluppo socio economico fu sempre di modeste 
dimensioni. Per questa zona la teoria della continuità tra civiltà antico-
ligure e quella altomedievale è ancora attuale per spiegare la fragilità e 
frammentarietà insediativa, per cui sembra verosimile, eccetto il territo-
io più prossimo alla città di Luni, una complessiva e diffusa scarsa ro-
manizzazione43. 

 

 
carta n. 2:  Il tracciato della  via Parma - Lucca con la variante verso Luni 

																																																													
43 Sereni 1955, p. 307 e ss. e 384 e ss. Per una panoramica aggiornata sugli scavi dedicati agli 
antichi liguri si veda Giannattasio 2007. In uno studio della metà degli anni Cinquanta, Emi-
lio Sereni aveva intuito la scarsa romanizzazione dell’area oggetto di questo studio, una ine-
sistente conurbazione e strutture insediative organizzate su micro villaggi, corrispondenti al 
frazionamento sociale e tribale degli antichi liguri. Per lo studioso la lontananza dal mare 
realizzata tramite posizioni elevate e ubicazioni su declivi coperti o selle nascoste alla vista 
delle imbarcazioni che percorrevano le rotte tirrenico-liguri di cabotaggio, rappresentano 
alcuni elementi comuni alla realtà abitativa di quel popolo. Anche il Mannoni condivideva 
questa posizione, per cui l’area di levante presenta una realtà molto rarefatta e, mancando “i 
resti di tipiche costruzioni stradali romane” e di “insediamenti capannicoli [tipici] del territo-
rio municipale genuate” e “della tipica toponomastica fondiaria coloniale”, precisa che in 
tutta l’area ligure apuana sembra del tutto assente la presenza insediativa di Roma e che anzi 
tra insediamenti liguri antichi e quelli altomedievali non ci sia soluzione di continuità. Cfr. 
Mannoni 1977, pp. 35-42. Si veda anche Salvatori 2012, p. 111-113.   
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2. Nuovo assetto dell’Appennino in epoca bizantina e longobarda. 
 

La situazione geopolitica dell’Italia mutò profondamente con 
l’arrivo dei Longobardi, i quali con l’occupazione della pianura padana al 
di sopra del Po, attuarono una spinta verso l’Emilia e la costa ligure, sin 
dal 568-569. L’occupazione di Milano, di Pavia e di parte dell’Emilia, già 
dal regno di Alboino, ridisegnò i confini dell’antica Liguria, posizionan-
doli sul crinale appenninico e delimitando il dominio dei romani orienta-
li al solo arco della costa. Nella Cosmographia l’anonimo ravennate parla 
di una «provincia Italorum que dicitur Lunensis et Vigintimilii et cetera-
rum civitatum» comunemente definita  Liguria Maritima Italorum44.  

Neil Christe in un noto saggio sulla Liguria bizantina spiega l’e-
volversi della penetrazione longobarda verso l’Emilia e l’appennino to-
sco-emiliano;  si sofferma sul sistema difensivo imperiale  che fu abile 
«to reestablish for exactly how long is not known contact by land across 
the Apuan Alps eastwards with Aemilia via fortresses such as castrum 
Bismanlum-Bismantova and Pavullo nel Frignano». Tale assetto secon-
do lo storico inglese sarebbe durato sino al 590 circa, data in cui il colle-
gamento longobardo tra i due versanti dell’appennino sarebbe divenuto 
stabile e di converso avrebbe interrotto le relazioni tra la Liguria e 
l’Esarcato di Ravenna di recente costituzione45. Non ci occupiamo qui  
della divisione amministrativa dell’Italia tra V e VI secolo, considerato 
che hanno affrontato il tema a più riprese sia Pavoni, che Zanini, anche 
perché l’estensione di alcune regioni amministrative come le Alpes Cot-
tiae, Alpes Appennine e della Liguria subirono profondi cambiamenti e la 
documentazione non permette di risolvere in modo definito l’assetto 
della regione italica prima della riorganizzazione esarcale46. In particolare 
Enrico Zanini ritiene importante dimostrare  l’esistenza di quelle provin-
ce per  attestare  «anche sul territorio italiano di quella politica  di riorga- 

 
																																																													
44 Cosmografia 1860, IV, 29, p. 249. 
45 Christie  1990, p. 233. La prima attestazione dell’Esarcato risale al 584; si veda Ostrogor-
sky  1981, p. 69 nota 124.  
46 Pavoni  1995, pp. 82 e ss., Zanini 1997, pp. 37 e ss. 
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nizzazione amministrativa anche in funzione della difesa che appare una 
delle caratteristiche costanti della politica giustinianea nei confronti delle 
regioni periferiche dell’impero»47. Qui invece interessa verificare la mili-
tarizzazione  dell’Appennino tramite la presenta di castra, con lo scopo 
di presidiare le valli e passi in modo che sia la Tuscia, che l’Emilia e la 
Liguria potessero rimanere connesse grazie a un sistema difensivo posto 
in quest’area cerniera, divenuta sempre più strategica. 

A venirci in aiuto è proprio la Descriptio Orbis Romani di Giorgio Ci-
prio, una fonte  datata tra la fine del VI e l’inizio del VII secolo, la quale, 
anche se mostra problemi interpretativi per  le tante interpolazioni subi-
te, riesce a documentare un sistema di forti appenninici tra il Trebbia e 
la Pentapoli. Studiata, per quanto riguarda l’Italia, da Pier Maria Conti e 
Giorgio Petracco, presenta grandi problemi  ermeneutici. Petracco so-
stiene che l’elenco delle città e dei castra bizantini, seppur redatto nel 
663-664, fotografa la situazione militare del 573-57448 al tempo di Ba-
duario, comandante dell’esercito bizantino in Italia, all’inizio dell’anar-
chia ducale, quando dopo la morte di Clefi, i Longobardi non elessero 
per un decennio il re. Conduce un’analisi prevalentemente etimologica, 
per cui le attribuzioni che propone, destrutturano l’organizzazione in-
terna del testo e, facendo salti da una eparchia e l’altra, fanno perdere 
l’intellegibilità alla stessa fonte. Il Conti, invece, ha maggiore capacità di 
analisi storica, mantiene il criterio geografico nel “rispetto assoluto del 
testo”49 e  propone soluzioni più organiche. Per certe soluzioni non è 
del tutto convincente, ma la sua lettura offre maggiore affidabilità e non 
si basa, come spesso fanno Gelzer e Honigmann50,  sull’assonanza del 
toponimo greco a quello latino e moderno.  Siamo comunque dinnanzi 
a una fonte di difficile lettura,  soprattutto per la sovrapposizione della 
toponomastica bizantina, in greco, su quella tardo antica, latina, succes-
sivamente modificata con il sopraggiungere della dominazione longo-
barda.  In questo passaggio la nomenclatura altomedievale registra la 

																																																													
47 Ivi, p. 44. 
48 Petracco 2018, pp. 9-10; La datazione del Gelzer è successiva, risale ai tempi del-
l’imperatore Maurizio, (582-602); si veda Georgii Cyprii Descriptio Orbis Romani 1890,  p. 
XVI. 
49 Conti 1970, p. 10. 
50 Honigmann 1939. 
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scomparsa o la modifica di molti nomi rurali in cui sorgevano i castra 
romano-bizantini, creando grosse difficoltà interpretative. Secondo l’in-
terpretazione di Petracco,  tra le città della Liguria (Ventimiglia, Garlen-
da, Savona, Genova e Luni) e alcune della Pentapoli (Pesaro e Fano), 
nella zona appenninica compaiono una serie di località fortificate  tra cui 
kàstron Soreòn nei pressi di Filattiera51 (Lunigiana), (eparchia urbicaria), i 
castra di Bismantova52 (tra la valle dell’Enza e del Secchia), Castellara-
no53 (valle del Secchia), Trentino54 (valle del Frignano), Castel S. Pietro55 
(a sud est di Bologna allo sbocco del torrente Silaro), Monteveglio56 
(valle del torrente Samoggia, vicino alla confluenza con il fiume Reno), 
(eparchia Annonaria) e Brento57 (eparchia Emilia, a cavaliere tra la valle 
del Reno e la valle del Savena).   

Il Conti per l’area appenninica individua molti più siti e propone 
per l’eparchia Urbicaria, Mugello58, Castrum Amartis, cioè Castellina nei 
pressi di Serravalle Pistoiese59, Castrum Gattariae sul fiume Gattaia, un 
affluente del Sieve60 (provincia di Firenze), Castrum Campi nei pressi di 
Borgo Val di Taro61, Castrum Suriani vicino  Filattiera in Lunigiana62. Per 
la provincia Annonaria abbiamo Pitinum l’attuale Macerata Feltria63, il 
Castrum Feretinum oggi San Leo nel Montefeltro64, Castrum Saternum, 
sponda sinistra dell’alta valle del Saterno, Castrum Tierlum, oggi Tirli 
anch’esso nell’alta valle del Santerno sulla sponda destra65, Castrum Sam-

																																																													
51 Petracco 2018, p. 23. Per Sorana, Petracco in base a un’analisi linguistica del toponimo 
propone Sorano in provincia di Grosseto, ma oramai gli studiosi in base alle evidenze ar-
cheologiche non hanno più dubbi che coincida con il sito nei pressi di Filattiera in Lunigia-
na. In seguito approfondiamo le ragioni della presenza bizantina in Lunigiana. 
52 Ivi, p. 49. 
53 Ivi, p. 45. 
54 Ivi, p. 44. 
55 Ivi, p. 45. 
56 Ivi, p. 51. 
57 Ivi, p. 54. 
58 Conti 1970, p. 20. 
59 Ivi, p. 40. 
60 Ivi, p. 41. 
61 Ivi, p. 44. 
62 Ivi, p. 48. 
63 Ivi, p. 100. 
64 Ivi, p. 104. 
65 Ivi, rispettivamente p. 105 e 107.  
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brii, attuale Castel dell’Alpi, nell’alta valle del Savena66, Castrum Novum 
che è Castelnuovo, sul contrafforte che domina la confluenza dell’Aneva 
con il Reno in provincia di Bologna67, Castrum Ferronianum nei pressi di 
Pavullo nel Frignano a dominare l’alta valle del Panaro, Castrum Semanie 
identificato in San Vitale delle Carpinete in posizione elevata sul Sec-
chia68. Al noto Castrum Bisamantum69  segue il Castrum Veneris che l’au-
tore identifica con il Monte Venere vicino al torrente Tassobbio affluen-
te dell’Enza70, Castrum Montis Bellis, allo sbocco in pianura del torrente 
Samoggia e infine il Castrum Cesene71.  I tre toponimi della eparchia Emi-
lia per Conti sono castrum Fori Pompei (dubbia identificazione), Castrum 
Brixelli (Brescello) e Castrum Brittonum, Castel de Britti allo sbocco pada-
no dell’Idice72. 

Ne emerge un quadro interessante di fortificazioni vallive o di ver-
sante e soprattutto quest’ultimo studioso mostra come tutto l’appennino 
tosco-emiliano sia presidiato da  postazioni  limitanee poste su entrambi  
i versanti della catena montuosa, tendenti a impedire il passaggio e la 
penetrazione delle formazioni militari avversarie. Giorgio di Cipro rende 
evidente come nel VI secolo e in particolare nei primi decenni della pre-
senza longobarda (sino all’inizio del regno di Agilulfo) sia l’area a monte 
di Parma e Reggio Emilia, ma anche la zona porrettana e il Mugello sia-
no saldamente in mano romana e in particolare documenta la presenza 
di Mons Feretrum, l’attuale San Leo del Montefeltro, che al tempo di 
Belisario ospitò il comando centrale delle operazioni e divenne punto 
strategico, perché presidiava la via Ariminensis con il passo di Monte-
maggio che da Rimini lungo il Marecchia conduce a S. Sepolcro.   Anche 
se alcune località possono essere di dubbia attribuzione, il contesto de-
scritto dalla lettura della fonte, da parte dei due studiosi, presenta un 
Appennino militarizzato e ben difeso, che separa l’area longobarda da 
quella bizantina. Zanini nel discutere la presenza di un distretto delle Al- 

																																																													
66 Ivi, p. 108. 
67 Ivi, p. 110. 
68 Ivi, pp. 111-112. 
69 Ivi, p. 113. 
70 Ivi, p. 114. 
71 Ivi, rispettivamente p. 115 e p.119.. 
72 Ivi pp. 121-124. 
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carta n.4: I castra dell’Appennino tosco-emiliano nella Descriptio Orbis Romani  

di Giorgio Ciprio secondo la ricostruzione di Pier Maria Conti. 
 
 
pi Appennine, cioè di un’area militarizzata a difesa dell’Appennino, in 
un altro passo, parla di un’area a «carattere difensivo, posto a garantire il 
controllo dei passi di un tratto particolarmente importante dell’Appen-
nino tosco emiliano, in coincidenza con la riorganizzazione amministra-
tiva e difensiva del settore occidentale del territorio esarcale all’epoca del 
secondo governo di Smaragdo (602-608)» 73 . Forse l’istituzionalizza-
zione del distretto  può risalire alla data indicata dallo storico, ma la mili-
tarizzazione  dell’Appennino dovrebbe essere anticipata di qualche de-
																																																													
73 Zanini 1997, p. 80. 
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cennio, almeno nel primo periodo longobardo, se non alle concitate fasi 
della guerra greco-gotica. E’ bene precisare che spesso la separazione tra 
i due domini non è netta in quanto nella prima epoca longobarda non si 
può parlare di confine definito, ma di aree di contiguità in cui i movi-
menti delle unità militari o di gruppi eterogenei si susseguivano sovrap-
ponendosi74.  

Nella pianura emiliana a Sud del Po, la linea di demarcazione tra i 
due popoli fu caratterizzata da un’elevata mobilità e durante il regno di 
Alboino (568-572 in Italia) e del successore Clefi (572-574) caddero Pia-
cenza, Parma e Reggio Emilia, con i relativi distretti, mentre nel periodo 
dell’interregno ducale (574-584) i Longobardi arrivarono a conquistare 
Modena, ma alcuni duchi passarono dalla parte bizantina. In seguito con 
la riorganizzazione esarcale vennero riprese alcune posizioni perdute, 
come Brescello e la stessa Modena e fu con il re Agilulfo (591-615) che 
il quadro territoriale si stabilizzò oltre Reggio Emilia e sul Po75 a partire 
dal 603, dopo anni di alta conflittualità76.  

La presenza di alcuni nuclei cimiteriali longobardi a Collecchio, 
Reggio Emilia, Montecchio Emilia, Castellerano e Spilamberto risalenti 
tra la fine del VI secolo e la prima meta del VII,  permettono di attestare 
l’esistenza di insediamenti militari posti allo sbocco delle valli del Taro, 
dell’Enza, del Secchia con lo scopo di controllare dei territori a confine 
del regno77. In base a questi dati si ha l’impressione che nella generale 

																																																													
74 Per le modalità di presenza dei Longobardi si veda Gasparri 1995, testo corrispondete no-
ta 16. L’autore afferma che: «A una fase, che è tipica del VI in parte ancora del VII secolo, 
nella quale la dominazione longobarda, pur compresa certo entro i limiti di un territorio (la 
provincia), appare però una dominazione ancora semplicemente sovrapposta a quel territo-
rio, si passa ad una fase successiva (VIII secolo), nella quale il regno ha una sua configura-
zione più precisa, in cui cioè ha dei confini ben definiti ed una frontiera – delle marche – da 
difendere». 
75 Azzara 2004, p. 5. Così afferma l’autore «Le più recenti indagini archeologiche inducono a 
ipotizzare la conquista da parte di Agilulfo non solo di Parma e di Piacenza, ma anche di 
Reggio, e di conseguenza hanno spinto a porre nel modenese (anziché nella zona di Parma e 
Guastalla, come si credeva in precedenza) la frontiera, agli inizi del VII secolo, fra l’ambito 
longobardo e quello imperiale: una sorta di “area-cuscinetto”, che sarebbe stata contraddi-
stinta da una forte turbolenza, riflessa in una situazione di pesante crisi politico-istituzionale 
e demico-insediativa della regione». 
76 Zanini 1997, p. 75. 
77 Gelichi 1998. Per Collecchio si veda la bibliografia citata in Azzara 2004, nota 12. 
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stabilizzazione politico militare avvenuta nella parte finale del regno di 
Agilulfo la presenza longobarda si sia attestata sotto al Po sino a Reggio 
Emilia compresa, per arrivare all’area pedemontana anche verso il Pana-
ro, senza però penetrare a fondo nelle valli sino al crinale appenninico. 

La situazione tuttavia non è semplice e nemmeno così delineata 
come la immaginiamo oggi, a noi che cerchiamo di dare un volto al pas-
sato. Infatti le fonti non ci permettono di appurare dove si situasse il 
confine, se allo sbocco delle valli, come sembrerebbe dalle indicazioni 
archeologiche e dall’ubicazione dai castelli bizantini, oppure all’interno 
sino ad avvicinarsi ai valichi. I casi di Bismantova in val d’Enza, perno 
della via Parma-Lucca e della Val di Taro, settore importante del-  
l’attraversamento Luni-Parma sono significativi e bisogna osservarli con 
attenzione.  

 Già sul finire della guerra greco-gotica tutte le città della Tuscia si 
erano consegnate ai bizantini spontaneamente; solo Lucca subì un asse-
dio da parte delle truppe romane nel 553. Ciampoltrini commentando 
alcuni passi dello storico Agazia parla di una sorta di quadrilatero rap-
presentato a Nord dalla via Emila e a Sud dal tratto di strada compreso 
tra Firenze e Lucca (la già citata continuazione della via Cassia) e dai due 
attraversamenti appenninici Lucca-Parma e Firenze/Fiesole-Faenza. Un 
sistema stradale strategico per concludere le operazioni militari  e vince-
re definitivamente i Goti78. Lo storico antico, inoltre, racconta che con-
temporaneamente all’assedio della città sul Serchio, Narsete invia un di-
staccamento di soldati a Parma per tenere libera la via delle Cento miglia 
e per mantenere in contatto i due capisaldi romani. Questa strada, (di cui 
abbiamo già parlato), assume alla luce di questo episodio una rilevanza 
maggiore, che spesso è sfuggita agli studiosi. Come abbiamo già visto, è 
attestata nell’Itinerario Antoniniano, in parte nella Tabula Peutigeriana e il 
percorso è stato studiato recentemente con una precisa  definizione del 
tracciato79. Alla luce di quanto è emerso è lecito chiedersi quando e in 
che modo i Longobardi arrivarono in Tuscia per occupare Lucca. La 
questione è controversa e buona parte degli studiosi hanno indicato 

																																																													
78 Ciampoltrini 2011, pp. 15-17.  Per Agazia, si veda Corpus Scriptorum Historiae Byzanti-
nae 1878, pp. 36-45, capitoli 11-15. Sull’episodio si veda anche Dall’Aglio 1996, p. 84. 
79 Abbiamo segnalato sopra che nella Tabula è indicata solo la parte meridionale sul versante 
tirrenico con Foro Clodi (sic) che faceva da snodo per raggiungere Luni.  
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l’antica via di Monte Bardone, l’attuale passo della Cisa, con deviazione 
all’altezza di Aulla, verso Forum Clodii e la Garfagnana80. È invece plau-
sibile sostenere che fu la via delle “Cento miglia”, la Parma-Lucca anco-
ra aperta pochi decenni prima, nel 553 al tempo di Narsete, a essere per-
corsa dalle avanguardie di Alboino81.  

Le informazioni pervenuteci sono molto lacunose, tant’è che nes-
suna fonte indica con precisione la data della conquista di Lucca da par-
te dei Longobardi.  Solamente Paolo Diacono riferisce che la città di Pa-
via resistette tre anni all’assedio e nel frattempo «Alboin, eiectis militi-
bus, invasit omnia usque ad Tusciam, praeter Romam et Ravennam vel 
aliqua castra que erant in maris litore costituta»82. Dunque entro la mor-
te di Alboino, assassinato nel 572, i Longobardi mettono piede in To-
scana e la città sul Serchio diventa l’avamposto della loro presenza nella 
regione, ma senza un’occupazione stabile e sistematica del territorio. 
Non è questo il luogo per entrare nel dibattito sulla presenza longobarda 
in Toscana; Pavoni e Zanini non se ne occupano e la tesi secondo cui 
Lucca fu longobarda fin da subito83 sembra la più accreditata;  Collavi-

																																																													
80 Dall’Aglio 1996, pp. 92-93. Lo studioso nell’esame delle modificazioni territoriali del pas-
saggio tra la tarda antichità e il primissimo medioevo, accenna al cambiamento della viabilità 
intervenuto per la separazione tra l’Emilia bizantina e quella longobarda, con il progressivo 
ridimensionamento dell’asse viario principale costituito dalla Flaminia-Emilia, a favore di 
percorsi alternativi intro appenninici come la Parma-Lucca, ma non prende in considerazio-
ne il collegamento diretto di cui ci stiamo occupando, bensì individua sempre il percorso 
lungo l’attuale strada della Cisa, Aulla, e la Garfagnana. 
81 Dall’Aglio 1996, p. 61-62;  si parla di continuità tra il percorso Tardo antico e quello lon-
gobardo e alto medievale. 
82 Storia dei Longobardi 1991,  (II, 26) p. 264. L’interpretazione del passo ha suscitato un 
vasto dibattito sin a partire dal Bognetti, secondo cui non ci sarebbe stata una vera conquista  
longobarda dell’Italia centrale e meridionale, ma una «ribellione dei duchi, dopo la crisi pro-
vocata dalla disfatta di Baduario».  Si veda Pavoni 2011, pp. 154-171, con tutta la bibliografia 
riportata nelle note. Si veda Kurze - Citter 1995, pp. 170-186. La presenza in Tuscia dei 
Longobardi sembra differente e non può essere assimilata a quella dei ducati centro meri-
dionali, inoltre alcuni studiosi avvalorano la tesi basata sul testo del cronista longobardo; si 
veda infra.  
83 Pazienza 2016, p. 34 e ss. L’autrice purtroppo non risolve la questione dei Longobardi di 
Lucca e afferma  «Se (…) a Spoleto e Benevento si costituirono formazioni territoriali in 
gran parte autonome da Pavia , in Toscana un ducato indipendente e  semi-indipendente 
non vide mai la luce e anzi nell’area l’autorità regia finì per imporsi in maniera stabile e tutto 
sommato duratura» anche se poi afferma che Gregorio Magno negli ultimissimi anni del VI 
secolo «strinse un accordo di pace con gli stessi Longobardi “in Tuscia positis”», (ivi, p. 37).  
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ni84 che ha criticamente rivisitato le tesi sulla presenza longobarda in 
Tuscia, concorda con le convinzioni di Kurze, basata sul passo di Paolo 
Diacono, che abbiamo citato. Ciampoltrini,  ricercatore noto per i suoi 
studi su Lucca altomedievale, sostiene che i Longobardi siano giunti a 
Lucca passando dall’alta Garfagnana e pone come prova i reperti ar-
cheologici e la necropoli di Piazza al Serchio di fine VI secolo.  Una po-
sizione condivisibile secondo cui due piazzeforti, il castellum de Carfania-
na, identificato in Sala di Piazza al Serchio e il castrum Novum da cui si è 
originato Castelnuovo di Garfagnana avrebbero fatto da punti di difesa 
per la penetrazione nell’attuale alta Toscana85. Non fu tuttavia un’azione 
di conquista vera e propria, ma probabilmente la penetrazione sulla 
Parma-Lucca di alcuni gruppi armati che valicando l’Appennino trova-
rono uno sbocco nella piana del Serchio  dove sorgeva l’antica colonia 
romana. Si tenga conto che la prima fase della presenza longobarda è 
segnata da una relativa debolezza militare, tanto che Gasparri fa notare 
che in relazione alla caduta dell’isola Comacina “nemmeno a vent’anni 
dall’invasione riuscirono a prendere d’assalto una minuscola isola lacu-
stre difesa da un pugno di uomini”.  Inoltre la frastagliata occupazione 
di alcune zone della penisola non mostrano un dominio consolidato, ma 
una disorganica presenza in armi86. Una situazione che si protrasse per 
tutto l’interregno ducale, sino all’assassinio di Autari (584-590), fatto che 
portò all’elezione di Agilulfo (591-616), il quale come è noto riprese 
l’iniziativa e in più situazioni mise sotto scacco gli eserciti bizantini, an-
nettendo al suo regno ampi territori. 

In questa nuova fase, sull’appennino tosco-emiliano si sviluppò la 
competizione tra i due domini italici, ma non dobbiamo immaginarci un 
netto scontro militare tra due eserciti, bensì tra il torrente Parma e il 
Secchia, oggi è comunemente accettata una situazione più rarefatta con 
un limes  più o meno labile, in cui transitavano i Longobardi e successi-
vamente tornavano e si stanziavano i Bizantini.  Un punto di intersezio-
ne di questa frontiera mobile è rappresentato proprio da Bismantova, 

																																																													
84 Collavini 2010, pp. 37-38 e passim. 
85 Ciampoltrini 2011, p. 19-20. Renzi Rizzo 2007, p. 36-37; l’autrice parla di piccoli contesti 
archeologici «compatibili con un riferimento all’età bizantina e una rioccupazione in età lon-
gobarda». 
86 Gasparri 2005, p. 10. 
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castrum bizantino prima e sede di un gastaldato dopo87, perno insediativo 
fortificato della Parma-Lucca, la cui posizione permetteva di controllare 
sia la valle dell’Enza, che quella del Secchia. Il controllo di questo punto 
strategico fu essenziale per tenere insieme la pianura reggiana e parmen-
se con l’alta Garfagnana e Lucca, per cui bisogna chiedersi quando 
Bismantova verosimilmente venne conquistata in modo stabile dai Lon-
gobardi88. Non è semplice  rispondere in modo definito a questo inter-
rogativo, anche se è probabile che l’area venne presa all’inizio del VII 
secolo con il balzo in avanti, fatto proprio sotto il regno di Agilulfo, 
quando, come accennato sopra, il confine di pianura si stabilizzò tra 
Reggio Emilia e Modena. Bismantova divenne longobarda nell’ambito 
delle tregue  susseguitesi a partire dal 603 firmate dall’esarca Smaragdo, 
con i Bizantini messi sotto scacco dalle truppe regie e dalla crisi politica 
innescata dall’avvento del basileus Foca. In questo contesto contempora-
neamente si definirono i rapporti tra il Regno e il ducato di Lucca, fatto 
che di converso porta all’allentamento delle relazioni territoriali tra la Li-
guria maritima e l’esarcato89. Il celeberrimo passo della Vita sancti Bertulfi, 
scritta dal monaco Giona di Susa, attesta che nel 628 il santo monaco, 
sulla via del ritorno a Bobbio, sosta in un “castrum, cui Bismantum no-
men est”, per cui siamo informati sia che la presenza longobarda si era 
consolidata nel corso dei primi decenni del VII secolo, sia che ancora 
nello stesso periodo era ancora in auge l’antico percorso stradale Lucca-
Parma.  Quel castello non era più sotto il controllo bizantino, bensì, es-
sendo il monaco, abate di un monastero di fondazione longobarda, era 

																																																													
87 Conti 1967, pp. 149-50. 
88 Dall’Aglio 1979, pp. 41-52; Presenze longobarde 2013. Uno degli autori, M. Catarsi, nella 
premessa storica afferma che “è  acclarato  che  già  attorno  agli  anni  601-602  il  re  Agi-
lulfo  ne [di Parma] aveva definitivamente  ripreso  possesso,  garantendosi  il  controllo  del  
passo  della  Cisa  e  di  tutti  i  valichi che,  dal  Bratello  al  Pradarena,  davano  accesso  alla  
Lunigiana  e  consentivano  un  collegamento sicuro  tra  la  capitale  Pavia  e  i  ducati  
dell’Italia  centrale” (cfr. ivi, p. 1). Purtroppo di acclarato non c’è nulla riguardo alla presenza 
longobarda nella zona appenninica tosco emiliana tra VI e VII secolo.  
89 Christie  1990, p. 233.  
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situato nel il territorio del Regno o comunque sotto il controllo delle mi-
lizie al servizio della corona insediata a Pavia90.  

Pierluigi Dall’Aglio, in un saggio non più recentissimo, anticipa a 
una data molto precoce la conquista longobarda di Bismantova e la fa 
risalire al 593, quando Agilulfo varcò gli Appennini, si diresse a Perugia 
espugnandola, sino ad accamparsi alle porte di Roma, per poi tornare 
velocemente sulle posizioni di partenza, Ticinum repedavit91, dopo aver 
imposto al Papa una tregua e il pagamento di una consistente somma di 
denaro. Secondo Dall’Aglio il re con l’esercito sarebbe passato dal passo 
della Cisa per poi raggiungere la Garfagnana tramite la vallata 
dell’Aulella e scendere a Lucca.  Nella Historia Langobardorum però non si 
fa cenno, come in altre occasioni, al percorso appenninico e lo storico 
bolognese precisa che per condurre questa operazione il Re avrebbe 
avuto la necessità di occupare Bismantova. Alla luce delle recenti evi-
denze archeologiche di cui parleremo tra poco, riguardanti la militariz-
zazione bizantina della Lunigiana, la valle del Magra sembra un posto 
del tutto inadeguato per far passare  il re con l’esercito, anche per il fatto 
che non avrebbe garantito un copertura di retroguardia e neppure la te-
nuta delle posizioni per un sicuro attraversamento a ritroso dell’Ap-
pennino per tornare alle posizioni di partenza, che, come è noto, avven-
ne alla fine di quell’anno. L’occupazione di Bismantova è la chiave di let-
tura di questo fatto di guerra. Fu probabilmente temporanea e, come 
abbiamo già detto, Agilulfo passò da lì nel quadro di una frontiera  non 
del tutto definita. Ciò rende più plausibile il percorso di attraversamento  
lungo la via delle Cento miglia: Bismantova, il passo di Cavorsella, Fo-
rum Clodii, Lucca e da lì verso il Lazio. La città ducale è importante 
perché garantisce alle forze regie un presidio armato dei passi appenni-
nici per una spedizione lampo come quella che Agilulfo fece nel centro 
Italia. A sostegno di questa tesi sta l’indicazione di Catia Renzi Rizzo 
sulle fortificazioni longobarde della lucchesia, secondo cui furono co-
struite in difesa del territorio come “nuove fondazioni e non rioccupa-
zioni di siti precedentemente bizantini”; i castella Aghinolfi (Versilia) e 

																																																													
90 Vita Sancti Bertulfi 1863, col. 1063; Cantatore 2017, p. 4-12. C’è poca chiarezza sugli scavi 
archeologici del XIX secolo e molta dispersione dei reperti, proprio quelli dedicati alla pre-
senza bizantina di fine VI e inizio VII.  
91 Storia dei Longobardi 1991, IV, 8. 
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Faolfi (Valdera), i già citati castellum de Carfaniana (Piazza al Serchio) e il 
castrum Novum (Castelnuovo di Garfagnana) avrebbero garantito una 
presenza stabile e una occupazione sicura dell’alta Tuscia, anche a ga-
ranzia delle relative vie di comunicazione tra due parti del regno longo-
bardo92.  I successi militari e diplomatici, nonché i tratti romano-impe-
riali nella concezione della sovranità di Agilulfo, permettono anche di 
affermare che il potere ducale era oramai saldamente nelle mani del re e 
in modo particolare la sua autorità sul ducato di Lucca doveva essere 
salda, in quanto Agilulfo non si sarebbe inoltrato nella Langobardia minor 
se avesse diffidato anche in parte della fedeltà del duca posto a dominio 
della città e del territorio sul Serchio. Il passaggio dell’Appennino era 
ancora rischioso e il varco montano di Cavorsella, anche se impervio, 
l’unico percorribile che garantiva un buon livello di sicurezza per scen-
dere in Tuscia93. 

   
3. Il l imes  orientale della Mari t ima I ta lorum 
 

Se già nella prima fase della presenza longobarda in Italia, Lucca è 
longobarda, Luni e Pisa rimangono città bizantine. Enrico Zanini ha 
parlato di «continuità del controllo bizantino sul tratto di costa compre-
so tra l’Argentario e la foce del Magra», ritenendo molto plausibile da 
parte imperiale il «mantenimento della percorribilità dell’Aurelia che co-
stituiva l’unico asse terrestre di collegamento con i territori costieri della 
Liguria»94.  

In realtà la talassocrazia bizantina permise il controllo di quasi tutte  
le aree costiere italiche e la circolazione ceramica raggiunse molte zone 
riconquistate da Giustiniano, in particolare l’Alto Tirreno, il mar Ligure 
e furono interessati i porti di Pisa, l’Isola del Giglio, della Gorgona,  Lu-
ni e a S. Antonino di Perti, con l’arrivo di merci africane almeno sino 
alla metà del VII secolo95. Dal punto di vista militare Pisa fu  certamente  
 

																																																													
92 Renzi Rizzo 2007, p. 35; si veda in nota anche la relativa bibliografia. 
93 Ivi,  p. 39. 
94 Zanini 1997, p. 49. 
95 Renzi Rizzo 2005, pp. 9-10 (dell’edizione digitale) per acquisire la vasta bibliografia sul 
tema.   
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